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   Chi varca la soglia e guarda le opere in mostra (olii su tavola di diverse dimensioni) può essere 
sorpreso nel cogliere un riferimento immediato, eppure straniante, con i noti affreschi del Beato 
Angelico di San Marco a Firenze. I luoghi rappresentati corrispondono infatti a quelli, ma qui i 
personaggi sono sottratti alla scena: non compaiono figure, né umane né angeliche. 
	
  
   I lavori esposti di Amandine Samyn nascono dalla lunga riflessione sorta da una folgorante 
esperienza che ha segnato con forza la sua sensibilità d'artista. Esperienza vissuta dinanzi alle 
opere dell'Angelico nel Convento di San Marco a Firenze, riferita in particolare agli episodi del 
vangelo affrescati nelle celle di quella che un tempo era stata la Clausura dei frati domenicani. 
Esperienza poi rafforzata dall’incontro con il pensiero di Georges Didi-Huberman sull’artista (Fra 
Angelico. Dissemblance et Figuration, per lei lettura fondante).	
  
	
  
   Nel testo del filosofo e storico dell'arte francese emergono alcuni temi fondamentali utili per 
capire l'arte del Quattrocento in generale e del Beato Angelico in particolare. Considerazione 
importante è che le intenzioni spirituali e teologiche espresse nell'ambito del Convento 
fiorentino si trovano manifestate esemplarmente e con sottigliezza non solo nella 
rappresentazione iconografica di scene atte a suscitare devozione ma anche nella qualità 
intrinseca della pittura stessa, nella pittura come materia pittorica, nella pittura “astratta”. 	
  
   Dipingere (e osservare con intensità le opere e contemplarle) diventa una pratica di esercizio e 
di meditazione attinente ai sensi, che consente di porre in relazione colui che guarda con lo 
spazio sacro del mistero. 	
  
	
  
   Didi-Huberman racconta di come, percorrendo il corridoio del dormitorio al primo piano del 
Convento su cui si affacciano le celle dei frati, si sia trovato di fronte a qualcosa di inatteso nel 
suo valore figurale: sotto la fascia superiore dove è rappresentata la Sacra Conversazione (detta 
Madonna delle ombre) compare una fascia inferiore con una superficie variopinta, cosparsa di 
macchie ottenute schizzando gocce di pigmento sulla campitura dei riquadri. L'apparente 
incongruenza tra le due parti deriva dal pregiudizio consolidato nella logica del pensiero e dello 
sguardo per cui non si attribuisce significato a ciò che non si comprende. Le macchie che fanno 
pensare all'imitazione del marmo appartengono invece ad uno stesso atto pittorico, che 
comprende insieme sia la rappresentazione della Madonna delle ombre che le gocce informi di 
colore: sono perciò il risultato non casuale di un'invenzione visiva che affaccia la mente sulle 
potenzialità espressive e traslate dell'astrazione. Si può capire come Marc Rothko fosse preso 
dalla pittura dell'Angelico, e non solo per la luce.	
  
   I riquadri della Madonna delle ombre non esprimono nulla perché non “vogliono” esprimere 
nulla di concreto, di terreno, ma possono condurre attraverso uno spazio circoscritto in un luogo 
spirituale, possono alludere all'infinito dal finito, possono nell'attimo far pensare all'eternità.	
  
Bernardino da Siena, predicatore vissuto negli stessi anni di fra Giovanni da Fiesole, osservava:	
  
“L'eternità viene nel tempo, l'immensità nella misura, il creatore nella creatura, l'infigurabile nella 
figura, l'inenarrabile nel discorso, l'inesplicabile nella parola, l'incircoscrivibile nel luogo, 
l'invisibile nella visione”. Forse anche il firmamento in una costellazione di macchie?	
  
	
  
   Grazie al paradosso figurativo Didi-Huberman assume l'anacronia come criterio di giudizio 



estetico e se ne serve per cercare la ragione di ciò che pare un'incoerenza. “Di fronte a 
un'immagine per quanto antica possa essere, il presente non smette mai di riconfigurarsi. Di 
fronte a un'immagine per quanto recente e contemporanea possa essere, il passato al tempo 
stesso non smette mai di riconfigurarsi, poiché quell'immagine diventa pensabile solo in una 
costruzione della memoria”. 	
  
I riquadri picchiettati della Madonna delle ombre contengono tempi eterogenei (il primo 
Rinascimento per la concezione prospettica delle cornici, il Due-Trecento della teologia dei 
Domenicani per la visione figurativa, la tradizione classica di Roma e Bisanzio per la policromia...), 
ma è proprio per la circolarità di queste interferenze che è chiamato in causa l'osservatore, che 
apre a una quarta dimensione e aggiunge alla complessità dei rapporti il portato del proprio 
essere nel tempo. Il passato diventa allora memoria viva che agisce nel presente.	
  
	
  
   Amandine ha voluto corrispondere alla poetica dell'Angelico interpretando con la propria 
sensibilità il tempo del silenzio. La sua pittura fa propri gli spazi rappresentati accogliendo la 
suggestione degli ambienti e del paesaggio, allestisce la scena degli accadimenti ma la svuota 
dei personaggi e ferma la visione in un istante di sospensione: non sappiamo se il mistero 
dell'Annunciazione si sia già compiuto o debba ancora avvenire; se le scale del patibolo 
attendono il Cristo per la Crocifissione o se egli sia già stato deposto, se sul monticello levigato 
del Golgota sia già scorso o no il suo sangue. 	
  
   Abolendo la narrazione Amandine ha fermato il tempo rendendolo sempre presente, ha 
racchiuso in un piccolo nulla l'idea del tutto e ha reso comprensibili ed esplicite le ragioni in base 
alle quali le prime costituzioni dell'Ordine prescrivevano che ogni cella dovesse contenere 
un'immagine sacra che ogni frate avrebbe potuto contemplare in raccoglimento e in silenzio. Il 
pensiero e la preghiera di chi abitava le celle sarebbero stati guidati visivamente alla 
meditazione spirituale attraverso la pittura, non solo mimetica e realistica ma anche “astratta”. 	
  
   Nella pittura di Amandine tutto ciò che è corruttibile è stato cancellato, asciugato dal silenzio. 
Tutto ciò che è accessorio è stato ridotto all'essenziale o si è addirittura dissolto lasciando 
sostanza di colore o indizio di forma geometrica: una sagoma di tomba, un calvario senza croce, 
un muro spoglio o una terra lunare. 	
  
   La pittura di Amandine non è astratta ma piuttosto disincarnata nella lucidità di un pensiero 
asciutto e rigoroso, razionale e mistico. Anche quando dipinge le uniche figure ai due estremi 
della vita terrena di Cristo (l'infanzia e la morte) toglie grevità ai corpi con una pennellata fluida, 
scorrevole, continua. Il colore è brillante e felice nei rosa e negli azzurri della Madonna con il 
Bambino, opalescente nel bianco del corpo di Cristo, con tracce di rosso che risalgono sulle 
braccia come vene di rami di corallo. 	
  
   La pittura di Amandine è esito di profonda meditazione, una particolare qualità assorta di 
meditazione, luminosa e silenziosa (“souhaitez-moi le silence”).	
  
	
  
   Le figure del dissimile dell'Angelico sono le figure del dissimile per Amandine: l'equipollenza 
concettuale scardina la distanza temporale del hic et nunc a favore del nunc stans (ora e sempre, 
qui e allora). La ricerca dell'analoga via all'intensità del vedere, alla capacità di guardare per 
materia pittorica e per illuminazione logica, dall'antico al contemporaneo, è quiete dopo 
tempesta come largo musicale dopo guerre battaglie e scontri (“Hor che 'l ciel e la terra 'l vento 
tace”), è insieme tensione placata e aspirazione a fermare l'attimo e il movimento una volta 
raggiunta la condizione del desiderio nella pienezza dell'essere che trova requie nell'essere 
stesso: “nunc fluens facit tempus, nunc stans facit aeternitatem”.	
  
 	
  
	
  

                                                                                                                                     Alessandra Rizzi	
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Senza titolo , 2013 
 Olio su tavola, 20 x 15 cm 



 
 
 
 
 
 
 
 



	
  
	
  
	
  
	
  

	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

Cella 39 , 2013 
 Olio su tavola, 78 x 129 cm 



	
  
	
  

	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

Senza titolo , 2013 
 Olio su tavola, 30 x 40 cm 



 

 



	
  

	
  
	
  
	
  

	
  

	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

Cella 25 , 2013 
 Olio su tavola, 18,2x 14,4  cm



 

	
  

	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

Senza titolo , 2013 
 Olio su tavola, 40 x 30 cm 



	
  

	
  
	
  
	
  

	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

Cella 7 , 2013 
 Olio su tavola, 20 x 16,8 cm 



	
  

	
  
	
  
	
  

	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

Cella 6 , 2013 
 Olio su tavola, 17 x 14,30 cm 



	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

Senza titolo , 2013 
 Olio su tavola, 30 x 30 cm 



	
  

	
  
	
  
	
  

	
  
	
  

	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

Cella 36 , 2013 
 Olio su tavola, 18,6 x 15 cm 



 

 

 

 

 

 

 



 

	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

Senza titolo , 2013 
 Olio su tavola, 15 x 20 cm (x2) 



	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
 
 
 
 

Sala Capitolare , 2013 
 Olio su tavola, 85,5 x 152,4 cm 



 
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

	
  

	
  	
  	
  	
   	
  	
  	
  	
   	
  
	
  

	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
 

Senza titolo , 2013 
 Olio su tavola, 30 x 40 cm (x3) 



	
  



 

	
  
	
  
	
  

Fiesole , 2013 
 Olio su tavola, 53,5 x 13,5 cm 



	
  
	
  
	
  

	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

Cella 39 , 2013 
olio su tavola, 100 x 90 cm 



 
 
	
  
	
  

	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

	
  
	
  
	
  
	
  

	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

Senza titolo , 2013 
 Olio su tavola, 20 x 15 cm 



	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  
	
  

	
  
	
  



	
  
Amandine Samyn nasce a Bruxelles nel 1978. Vive e lavora a Bologna. 
	
  
	
  
MOSTRE PERSONALI 
 
2014  nunc stans, a cura di Alessandra Rizzi, Palazzo Zambeccari, Bologna. 
2012  Amandine Samyn, a cura di Roberto Daolio, Leonardo srl, Arte Fiera Off, Bologna. 

 
MOSTRE COLLETTIVE 
 
2009  Dove vai in Vacanza, Biagiotti Progetto Arte, Firenze. 
  Premio Nazionale delle Arti, edizione 08/09, Galleria d’Arte Moderna, Catania. 
2008  Premio Samp, Accademia di Belle Arti di Bologna,  Arte Fiera Off, Bologna. 
2006  Open Studio 2006. 4° edizione, Almagià, ex-magazzini dello Zolfo, Ravenna. 
  An outdoor concept. Seven young (italian) artist and their outdoor and nature 

 works of art, a cura di Luca Caccioni, Lorenzelli Arte, Milano. 
2005  Premio Campigna quarantottesima edizione. Ouverture. Under 30 Fine Arts #Uno, 

 a cura di Adriano Baccilieri, Galleria d’Arte Contemporanea “Vero Stoppioni”, Santa 
 Sofia di Romagna, Forlì-Cesena. 

  Anteprima Sette. Giovani artisti da conoscere dall’Accademia Di Belle Arti di 
 Bologna, a cura di Paola Pallotta, Palazzo del Podestà, Ripatransone, Ascoli Piceno. 

 
FIERE  
 
2010    Artefiera Bologna, Galleria Biagiotti Progetto Arte, Bologna. 
 
PREMI 
 
2009  Premio Nazionale delle Arti, edizione 2008/2009, Prima classificata, Premio 

 promosso dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca. 
2008  Premio Samp. 2° edizione del Concorso di Pittura e Fotografia “L’industria incontra 

 l’arte”, Prima classificata. 
 
FORMAZIONE 
 
2010  Diploma in  Pittura, Accademia di Belle Arti di Bologna. 
2008 Attestato di mediatore sociale e penale, Centro Italiano di Mediazione e 

Formazione alla Mediazione, Bologna. 
2002-2003 Stage di pittura presso l’artista Paco Pomet, Granada, Spagna. 
2002  Abilitazione all’insegnamento, Université Libre de Bruxelles, Belgio. 
  Laurea in sociologia, Université Libre de Bruxelles, Belgio. 
1999-2000 Progetto Erasmus, Facoltà di Scienze Politiche e Sociali, Bologna. 
1996-1997 Final Grade Report, Ontario College of Art and Design / Toronto Scool o Art, 

Canada. 
Student Achievement Form, Branksome Hall, Toronto, Canada. 

1996	
   	
   Diploma	
  di	
  maturità	
  scientifica,	
  Liceo	
  Pubblico	
  Saint-­‐André,	
  Bruxelles,	
  Belgio.	
  
1996	
   	
   Diploma	
  secondario,	
  Ecoles	
  des	
  Arts	
  Plastiques	
  et	
  Visuels	
  de	
   la	
  Commune	
  d’Uccle,	
  
	
   	
   Bruxelles,	
  Belgio.	
  



 
 

 
 
 
	
  
	
  
 

 

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

	
  

 

amandinestudio@hotmail.com 

Tel : +39.333.17.39.222 

Skpye : amandinesamyn 


